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Nulla è mai veramente perduto, neanche ciò
che sembra morto.  A volte è sufficiente la speranza, per
riaccendere la fiamma che alimenta la vita.  Ma nel Wonderfoolgreen
qualcuno aveva soffiato un vento gelido, spezzando quell’ecosistema
che, da millenni, univa tutti i popoli. I più deboli e i più avidi
avevano ceduto, avevano ceduto a coloro che arrivarono dal gelido
cuore per portare scompiglio, eppure era uno solo... ma riusciva ad
averne mille di devoti a lui... lui che era la morte, si
appropriava di quelli più deboli, si vestiva delle loro vite
buttando i loro corpi. Che tristezza! Pochi hanno avuto il coraggio
di ribellarsi ai suoi inetti ordini scalando le nuvole della
salvezza... gli altri periranno, perché nessuno può vivere in
eterno sulla terra, perché è di pochi la gioia di salire le nuvole
e vivere la vera vita, attraver
      
    
  
  

    

      

        

          
so l’innocenza di colei che è la
liberatrice.
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La foresta era semi avvolta dalla nebbia, i raggi di luna
filtravano attraverso i rami degli alberi e si tuffavano nel
piccolo laghetto, riflettendosi in esso. 
        
      
      

        
Di tanto in tanto si udiva il fruscio delle foglie mosse da
una leggera brezza e lo stridio inquietante delle civette. Il
paesaggio era suggestivo e magico allo stesso tempo... 
      
    
  



  

    

      

        
Una figura sbucò improvvisamente dal nulla e
si mise a camminare frettolosamente ma in modo sicuro, sapendo dove
andare.
      
    
  



  

    

      

        
La foresta man mano diventava sempre meno
fitta, la luce lunare a malapena sfiorava il volto protetto dal
cappuccio del mantello, il quale sembrava confondersi con la
vegetazione.
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Dai movimenti furtivi si capiva che cercava
di non farsi scorgere da chi avrebbe potuto fermarla.
    
  



  

    

      
Fece ancora un poco di strada, poi finalmente si fermò,
tirando un gran sospiro. Giunse a destinazione, lo sguardo sempre
sospetto, abbozzò un sorriso, salì i quattro scalini della casa che
aveva davanti e aprì il suo mantello, 
      

        
facendone uscire un fagotto. Lo adagiò davanti alla soglia e
vi appoggiò sopra qualcosa.
      
    
  



  




  

    

      


    
    

      

        

          
[image: immagine 2]
        
      

    

    


    

      


    
  






  




  

    
<<Dafne, Dafne svegliati!>>
Dafne spalancò gli occhi,
nascosti dai lunghi e arruffati capelli neri che li coprivano quasi
del tutto. Per un attimo si sentì confusa, disorientata. Si mise a
sedere sul letto e scrutò la sua camera come in cerca della
soluzione di chissà quale mistero, ma fortunatamente tutto era al
proprio posto, si era trattato solo di un sogno. Scosse la testa
per cercare di scacciare quella strana sensazione di disagio che lo
strano sogno le aveva lasciato addosso.
  



  

    
Prontamente rispose a sua madre, andò verso
l’armadio per cercare qualcosa da indossare, si vestì rapidamente e
scese la scala ad una velocità folle, piombando quasi addosso a
Margherita e facendola sobbalzare dalla paura.
  



  

    
“Stai attenta! Mi sono spaventata! Non mi
abituerò mai ai tuoi modi, un giorno o l'altro finirai per farti
male!” disse con rassegnazione Margherita.
  



  

    
“mamma per favore non essere pessimista, io
credo che si tratti proprio del contrario! se vado piano, allora sì
che mi faccio male!” Margherita sbuffò con rassegnazione, alzando
gli occhi al cielo. In effetti, che si trattasse di pura fortuna,
di beata incoscienza adolescenziale o di un dono del cielo, Dafne
riusciva bene in qualunque cosa facesse, incluso correre per le
scale evitando di ruzzolare. Margherita le aveva preparato la
colazione come tutte le mattine e non mancava mai di aggiungere un
fiore alla tavola, dimostrandosi una mamma premurosa come poche. La
vivacità di Dafne, la sua incontenibile energia e il suo ottimismo
la rendevano felice e la facevano sentire viva più che mai, non
osava immaginare come sarebbe stata la sua vita senza quella
creatura, “ma gli anni passano veloci e arriva il momento in cui i
figli devono andare per la loro strada” Margherita se lo ripeteva
spesso, come fosse un mantra che la preparasse ad affrontare il
momento del distacco da sua figlia. Ogni genitore sa che questo
momento prima o poi arriverà, ma non a tutti è dato sapere quando
questo
  



  

    
accadrà e, probabilmente, la conoscenza e il
sapere a volte sono armi a doppio taglio, che fanno vivere ogni
giorno più intensamente, ma con una crescente sensazione di
tristezza, man mano che il conto alla rovescia si appresta a
terminare.
  



  

    
Un bacio sulla guancia riportò Margherita
alla realtà, allontanandola da tutti questi pensieri. Dafne le
stava augurando una buona giornata, aveva già divorato la colazione
a base di cereali e succo d'arancia e si stava dirigendo verso la
porta.
  



  

    
Posando la mano sulla maniglia di ottone, un
ricordo scatenato da chissà quale rumore o profumo la bloccò,
facendola girare verso Margherita, che a sua volta la stava
guardando. Dafne rimase immobile pochi secondi, secondi che
sembrarono un’eternità, durante i quali lei non era più lì, il suo
cuore e la sua mente erano già volati altrove, in un posto per lei
magico. Una sensazione di intensa nostalgia la pervase ripensando
alla casa vicino alla foresta, la loro prima casa.. rimpiangeva
quel luogo e i momenti trascorsi là. I dieci anni passati in quella
casa erano stati decisivi per la sua crescita. Lei aveva imparato
molte cose: il fatto di essere stata tanto a contatto con la natura
l’aveva resa più sensibile, ma anche più forte. Ripensare a quella
casa la metteva di buon umore, ma al tempo stesso le procurava una
fitta allo stomaco, come quando si ripensa ad un amore del
passato.. ora, dopo quasi sei anni, ancora riusciva a vedere nella
sua mente ogni dettaglio di quella casa, le venne in mente la
staccionata bianca a ferro di cavallo che circondava la casa,
lasciando libera solo la parte che si affacciava sul bosco, in modo
tale da permettere a tutte le creature che lo abitavano di non
sentirsi a disagio e di utilizzare il piccolo laghetto del giardino
tutte le volte che avrebbero voluto.
  



  

    
Dafne aveva lasciato lì il suo cuore, ma
sapeva che presto ci sarebbe ritornata.
  



  

    
Spesso parlava di quella casa e dei
bellissimi ricordi ad essa legati con la sua unica e speciale
amica, Aura. Dopo tanti anni passati ad ascoltare questi racconti
nostalgici, Aura aveva pensato di organizzare con Dafne una gita
nel paese dalla sua amata casa, avevano poi esteso l’invito al
gruppo di amici della scuola e ormai il viaggio era
imminente.
  



  

    
Un sorriso si impresse sul volto di Dafne al
pensiero di quale splendido regalo le avesse fatto la sua cara
amica organizzando quel viaggio, e al contempo, di quale splendido
regalo della vita fosse la presenza di questa amica così unica e
speciale. Si sentì incredibilmente fortunata. Nel profondo, sentiva
ancora un piccolo fastidio dovuto allo strano sogno della notte
appena trascorsa, come se si fosse trattato di un avvertimento, ma
non volle pensarci, come sua abitudine si concentrò solo sulle
sensazioni positive.
  



  

    
Diede un altro bacio sulla guancia a sua
madre e uscì nel caldo della mattina di prima estate per andare
incontro ad Aura, pervasa da una leggerezza d’animo simile a quella
di una farfalla che per la prima volta esce dal bozzolo e
sperimenta la sua nuova vita.
  



  

    
Le due ragazze, come tutti i giorni, si
sarebbero incontrate alla caffetteria all'angolo della strada, che
si trovava proprio in prossimità delle loro abitazioni, lì
avrebbero deciso il da farsi.
  



  

    
Aura era seduta in un angolo della seconda
saletta della caffetteria, a quello che ormai era il loro tavolino
abituale. 
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Dafne si diresse verso di lei, fermandosi
prima al banco per ordinare da bere per tutte e due. Andando verso
Aura e guardando la sua amica che la stava salutando facendo una
smorfia con la bocca, Dafne non poté fare a meno di notare come
Aura sembrasse sempre più un personaggio di una fiaba man mano che
cresceva, forse per gli occhi chiari e penetranti dalla forma
leggermente allungata e con lunghissime ciglia, i capelli lunghi e
biondi, o forse per le curiose orecchie leggermente a punta, che
però venivano nascoste egregiamente sotto cappellini colorati e
bizzarri come lasua personalità.
  



  

    
<<Dafne, che ne diresti di andare al
centro commerciale? Ho sentito parlare di una specie di apparecchio
tecnologico veramente da sballo!>> Aura era già partita in
quarta e stava pianificando la mattinata nei dettagli, col suo
solito entusiasmo. Dafne ci pensò sopra un poco, si sentiva ancora
un po’ strana e forse avrebbe preferito fare qualcosa di più
tranquillo, il caos del centro commerciale non era esattamente
quello che le serviva in quel momento, ma decise di accontentare
Aura, non voleva deludere la sua amica che con lei era sempre stata
disponibile e aveva sempre acconsentito ad accompagnarla in ogni
sorta di strano posto le venisse in mente.
  



  

    
Salirono in macchina e si diressero verso il
centro commerciale, completamente ignare di ciò che le
attendeva.
  



  

    
In un altro luogo, nello stesso momento,
stava accadendo qualcosa d'insolito. La grotta era illuminata da
alcune torce, si poteva udire un lieve bisbiglio, quasi
impercettibile. Dalle pareti rocciose, dei piccoli rivoli d'acqua
scendevano giù fino a formare una grossa pozza. Il luogo era
spettrale. Inoltrandosi nella grotta il bisbiglio, da flebile,
diventava sempre più forte.
  



  

    
In fondo alla grotta c'era una sagoma
accovacciata, circondata da nove candele bianche, che farfugliava
con un vigoroso timbro di voce delle parole incomprensibili che
potevano ricordare l'antica lingua scandinava, mentre con le
braccia faceva dei gesti misteriosi.
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Improvvisamente un forte odore di zolfo
pervase la grotta e una fitta nebbia salì avvolgendo tutta la
figura, che scomparve nel nulla.
  



  







  




  






                    
                

                
            

            
        

    


Un passo indietro per ricordare









[image: immagine 1]








C'è stato un tempo molto lontano, circa
duemila anni se non di più, quando gli abitanti della foresta e
alcuni esseri umani vivevano in armonia tra loro, tutto era molto
semplice e bello, ma come tutte le cose belle non
durò.

Qualcuno aveva infranto le regole, quelle che da anni
regnavano tra i due mondi paralleli.

Una
persona senza scrupoli aveva scoperto che la foresta custodiva un
segreto. Doveva trattarsi senz'altro di qualcosa di notevole,
infatti, nelle caverne, un demone aveva radunato i nani e impartito
loro ordini per portare a termine il suo malvagio
piano.

<<Lo spero per voi, Gans! Anzi non m’importa per
niente! Cercate di fare ciò che vi ho ordinato, soprattutto badate
di non farne parola con nessuno! Io vi ho già dimostrato che posso
essere ancora più cattivo!>> Il suono di quella voce metteva
veramente tanto sgomento.

<<Nostro Altissimo, noi non sappiamo chi custodisce
il segreto! Non possiamo chiedere agli elfi! Loro sono molto astuti
e come già e successo in passato, per alcuni dei nostri che hanno
cercato di infiltrarsi e ne sono rimaste vittime, altri potrebbero
subire lo stesso servizio!>>Il nano venne interrotto
bruscamente.

<<A me poco importa! Andate!>> Urlò con voce
cavernosa il losco individuo, spingendoli e facendoli quasi
cadere.

<<Via, via! Non tornate se prima non avete con voi
buone notizie!>>

I Gans
erano nani che avevano la facoltà di sparire nel nulla, l'unico
modo per fermarli era quello di porre loro indovinelli e se colpiti
da un raggio di sole si trasformavano in pietra, quindi se ne
guardavano bene e uscivano solo al calare del sole; in quanto
all'Altissimo, lui riusciva sempre ad attirarli a sé con piccole
pietre preziose, loro ne andavano veramente
matti.

Si
mormorava che ci fosse un certo interesse da parte di personaggi
estranei al Wonderfulgreen, ovvero la foresta incantata. Intanto la
notizia del complotto arrivò alla regina delle fate Frea, lei era
custode del segreto, e non avrebbe voluto che le cose
precipitassero cosi, lo squarcio era troppo grosso, doveva muoversi
al più presto, e si domandava chi mai potesse essere ad avere tanto
interesse.

Frea,
per anticipare i tempi, non riunì neanche i membri del consiglio,
volle decidere tutto da sola. Interpellò l'unico in grado di
aiutarli, colui che faceva parte del mondo parallelo, il mondo
degli umani, che altre volte si era schierato dalla sua parte
mettendo a repentaglio la propria vita. Sean Carth era il suo nome,
soprannominato "il temerario" proprio per il suo coraggio, gli
abitanti della foresta lo amavano per la sua fedeltà e coerenza, ed
egli contraccambiava il loro amore.

A
quanto si raccontava egli doveva essere un re e pochi sapevano
della loro alleanza. Fu così che da quel giorno le cose dovettero
cambiare, la regina lo volle incontrare per spiegargli l'accaduto e
cercare insieme una soluzione, se il suo popolo avrebbe dovuto
soffrire, era meglio nel modo meno traumatico. E poiché tante erano
le cose che condividevano, Sean si mise al loro servizio senza
esitare.
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